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Lavoro, uno sguardo oltre la crisi

DI MARCO GALBUSERA 

Il lavoro come «ripartenza» a 
conclusione del travagliato periodo 
della pandemia. Un «lavoro che 

cambia», si reinventa, si riscopre in 
nuove modalità di azione, in parte 
dettate dalle difficili contingenze del 
momento, ma che necessariamente 
non deve smarrire l’attenzione alla 
persona e alla comunità. Se ne è 
parlato nella puntata speciale del 
Giorno del Signore, la rubrica diocesana 
andata in onda in occasione della 
giornata del Primo Maggio. 
«Non è pensabile una vita a 
prescindere dal lavoro – è stato 
l’appello introduttivo del vescovo 
Antonio Napolioni – occorre 
sollecitare l’attenzione alla dignità e 
alla possibilità di lavoro per tutti», 
anche e soprattutto in una situazione 
non facile come quella attuale. 
I dati non sembrano infatti lasciare 
spazio all’ottimismo. Oltre 456mila 
sono stati i posti di lavoro persi in 
Italia nel corso del 2020: una cifra 
pesante, originata in massima parte 
dalla emergenza sanitaria, all’interno 
della quale si inserisce – come ha 
evidenziato la professoressa Chiara 
Mussida, docente di Politica 
economica presso la Facoltà di 
Economia e Giurisprudenza 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Piacenza-Cremona – una 
perdita «particolarmente marcata per 
le categorie più deboli, come la 
componente femminile e i lavoratori a 
tempo determinato». Le donne si sono 
inoltre ritrovate a fare i conti con la 
difficoltosa conciliazione con i tempi 
della quotidianità, con figli in 
didattica a distanza e la 
compartecipazione alle faccende 
famigliari. Un milione di persone del 
nostro Paese può inoltre considerarsi 
povera, cioè non in grado di 
soddisfare i bisogni primari della 
quotidianità: un dato che non può 
che suscitare preoccupazione. 
Numerosi sono infine gli «scartati», 
coloro cioè che per la particolarmente 
fragile situazione occupazionale di 
partenza si sono trovate «non tutelate 

da forme di intervento pubblico e che 
devono essere inserite nel panorama 
occupazionale», come precisato da 
don Bruno Bignami, sacerdote 
cremonese a capo dell’Ufficio 
nazionale della Cei per i problemi 
sociali e il lavoro, che ha sollecitato 
«uno sguardo sul futuro partendo 
proprio da queste categorie di 
individui, da reinserire dentro nuove 
prospettive di lavoro». Nonostante 
una situazione in apparenza poco 
rosea, numerosi sono tuttavia gli 
spunti di ottimismo e rinascita che si 
presentano nei tempi attuali, partendo 
innanzitutto dalla riscoperta della 
componente comunitaria del lavoro. 
«È forte il senso di comunità in 
quest’angolo di Lombardia, più che in 
altre zone della regione – la 
considerazione di Guido Lombardi, 
direttore di Cremona1 e CremonaOggi –
: si è capito che da soli non si va da 
nessuna parte e questo può essere il 
punto da cui ripartire». Va quindi 
riformulato l’approccio con il lavoro, 
«abitare una nuova stagione 
economica e sociale», nella quale la 
comunità e un più consapevole 
utilizzo della tecnologia siano in 
grado di ridisegnare nuove prospettive 
occupazionali e sociali. «In questi 
mesi abbiamo utilizzato tecnologie, 
prima poco utilizzate, che hanno 
consentito di annullare le distanze e 
creato opportunità per proseguire nel 
lavoro e nelle relazioni – è la 
constatazione del giornalista 
economico – occorre quindi investire 
nella digitalizzazione», con l’impegno 
di utilizzare queste nuove risorse in 
modo consapevole e responsabile. 
A tutto ciò va aggiunto il coraggio per 
una nuova sfida: «Va creata una nuova 
cultura di impresa – considera don 
Bignami – una concezione diversa 
rispetto al passato: il lavoro va 
concepito non come una stagione ma 
come esperienza continuativa di una 
intera vita». Una vera e propria 
rivoluzione che non deve tuttavia 
perdere di vista la persona, la famiglia 
e la componente sociale del lavoro, 
sempre finalizzato allo sviluppo della 
comunità e dell’individuo. 
La trasmissione, condotta dal direttore 
dell’Ufficio comunicazioni sociali 
Riccardo Mancabelli e che in chiusura 
ha proposto il racconto di 
un’esperienza di riscatto grazie al 
contributo della «Borsa di 
sant’Omobono», lo strumento di 
sostegno messo in campo dalla diocesi 
di Cremona per chi ha perso il lavoro 
in questo periodo, può essere rivista 
sul canale youtube della diocesi.

Analisi e racconti 
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la responsabilità 
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In occasione della festa dei lavoratori uno 
speciale tv del «Giorno del Signore» dedicato 
alle attuali difficoltà economiche e sociali 
Tra gli ospiti anche don Bignami della Cei

Lo scenario appare decisamente ori-
ginale: alle spalle della mensa da cui 
il vescovo Napolioni presiede la Mes-

sa corrono in due alte file centinaia di 
forme di formaggio. La celebrazione eu-
caristica per il mondo del lavoro (che in 
questo Primo Maggio torna sul territorio 
dopo lo stop forzato del 2020) è stata 
ospitata dalla Plac–Fattorie Cremona nel-
lo stabilimento di Dosimo, uno dei quat-
tro dell’azienda lattiero ca-
searia che con i suoi 83 so-
ci, 175 dipendenti e un vo-
lume annuo di oltre 164 
milioni di litri di latte, è 
oggi una delle più impor-
tanti cooperative lattiero-
casearie italiane. 
Nella sua omelia il vesco-
vo ha preso spunto dalla 
lettera apostolica Patris corde, cuore di pa-
dre, scritta da Papa Francesco nell’anno 
che ha voluto dedicare proprio alla figu-
ra di san Giuseppe lavoratore, padre di 
Gesù. Un testo – ha detto il Vescovo – 
che getta «luce sulle madri e sui padri che 
lavorano». Proponendo così la lettura di 
alcuni passaggi della lettera ha eviden-
ziato tre aspetti significativi che san Giu-
seppe mostra come modello di quella 

unità che pone in armonia le differenze 
che ci definiscono, anche al nostro tem-
po: Giuseppe padre capace di «accoglie-
re la realtà onestamente» anche quando 
non la comprende, vincendo la tentazio-
ne della delusione e della rassegnazione 
con un «coraggioso protagonismo che ri-
conosce il dono della fortezza che viene 
dallo Spirito Santo»; Giuseppe – è il se-
condo tema – uomo «del coraggio crea-

tivo», che permette alle 
migliori qualità di emer-
gere nel momento della 
prova di cui «mai quanto 
oggi abbiamo bisogno». 
Il terzo insegnamento, 
poi, è quello che arriva da 
Giuseppe «padre lavora-
tore»: «È necessario com-
prendere il significato del 

lavoro che dà dignità. O il lavoro dà di-
gnità o non è lavoro. La normalità che 
aspettiamo non potrà tornare se non c’è 
lavoro, se non ci sono e sostentamento 
per tutti…». «Affido questi pensieri – ha 
concluso la sua riflessione monsignor Na-
polioni – la nostra comunità perché 
nell’armonia e non nella contrapposizio-
ne tra categorie, tra territori, tra genera-
zioni, riesca in questa impresa». (F. G.)

Come san Giuseppe, modello di «coraggio creativo»

Sabato 1° maggio 
monsignor Napolioni 
ha celebrato la Messa 
negli stabilimenti 
della Plac di Dosimo

La Messa tra le forme di grana nel reparto stagionatura

Non è solo digitale il nuovo «Clic» di Riflessi
È online la nuova edi-

zione di Riflessi Maga-
zine, il mensile digita-

le diocesano che su www.ri-
flessimag.it propone come 
titolo della sua ventesima 
uscita «Clic». 
«È un po’ come se fosse la 
colonna sonora del nostro 
tempo» – si legge nell’intro-
duzione di numero che si 
muove tutto proprio sul fi-
lo del tempo. «Un clic: un 
attimo che non dura nulla, 
ma che resta per sempre; il 
presente assoluto che di-
venta, nell’istante stesso in 
cui nasce, il primo ricordo 
del passato; un movimen-
to impercettibile che lascia 
una traccia ineliminabile». 
E allora che cos’è il clic? Ci 

si chiede iniziando a sfo-
gliare le storie, le interviste 
e le riflessioni di Riflessi. La 
risposta, pagina dopo pagi-
na, assume forme diverse e 
persino inattese: «Il ritmo 
ossessivo della rivoluzione 
digitale, velocità che diven-
ta frenesia, congestione di 
informazioni superflue… il 
ticchettio del meccanismo 
di un orologio analogico, 
un cinturino che si chiude, 
uno zaino che si apre. Non 
è solo il suono del digitale 
(o non lo è più), ma è ri-
masto il simbolo del cam-
biamento. Di qualcosa che 
scatta: c’è solo un prima da 
conoscere e qualche volta 
da salvare, e un dopo da 
scoprire, immaginare, co-

struire. Ecco perché è il suo-
no del nostro tempo. Non 
dell’età postmoderna. È 
proprio il suono del nostro 
oggi: di questo maggio 
2021. Di adesso. Del tem-
po delle zone a colori e dei 
coprifuoco, della campa-
gna vaccinale e delle tabel-

le dei dati epidemiologici 
che ormai accompagnano 
le nostre colazioni come 
fossero le previsioni del 
tempo…». 
I clic della rivoluzione digi-
tale che ha cambiato le vite 
di tutti, dunque, i clic della 
macchina fotografica e del-
le tecnologie che salvano la 
vita permettendo a mani e 
occhi esperti di esplorare il 
nostro corpo. Ma il suono 
di un clic è anche più pro-
fondo e avvolgente: «È un 
clic quello che cerchiamo. 
Una chiave che gira, un tap-
po che salta, un attimo che 
è trascorso e – così piccolo, 
rapido, disattento – ha già 
cambiato il mondo in cui 
viviamo. L’otturatore della 

macchina fotografica che 
cattura un bacio o la stan-
chezza di un’infermiera pie-
gata dalla fatica, un’opera 
d’arte senza materia, i codi-
ci binari che avvolgono i 
nostri figli e quelli che da-
ranno loro lavoro, la mac-
china che ci legge nel corpo 
per salvarci la vita, il ritor-
no in campo, un film tutto 
in un frame…Clic… e ci ri-
troviamo così, uno di fron-
te all’altro a guardarci negli 
occhi come non pensava-
mo più di saper fare. Il tem-
po si ferma. E qualcosa scat-
ta. Ma è dentro. Finché una 
lacrima bagna l’occhio. 
Non fa rumore, non ha mi-
sura. Ha già cambiato tut-
to».La cover della nuova edizione di Riflessi (foto Zovadelli)

Ieri l’incontro dei cresimandi 

Si è svolto ieri pomeriggio in modalità on-
line l’incontro diocesano dei cresimandi e 

cresimati con il vescovo. L’attuale situazione 
sanitaria ha portato la Federazione oratori 
cremonesi a confermare l’evento in una in-
novativa versione: una vera e propria trasmis-
sione web che i gruppi di cresimandi hanno 
potuto seguire dai propri oratori. La prima 
parte è stata caratterizzata da un momento 
di gioco che ogni oratorio (suddiviso a più 
gruppi dove i numeri erano elevati) ha potu-
to svolgere in presenza, ovviamente con le 
dovute precauzioni, con il supportati di una 
plancia di gioco, dei video proposti ogni die-
ci minuti e del materiale contenuto nella 
«special box» recapitata a tutti gli iscritti nei 
giorni precedenti. 
La conclusione è stata quindi vissuta in diret-
ta alla presenza del vescovo Antonio Napolio-
ni che, collegato dalla sede della Federazione 
oratori, ha rivolto il proprio messaggio a tutti 
i partecipanti, condividendo un momento di 
preghiera.

ORATORI 
Riprende il percorso per separati 

Domani sera riprende in presenza il momento di pre-
ghiera e riflessione sulla Parola di Dio per persone 

separate, divorziate e in nuova unione. Tale incontro 
avrà luogo alle 20.30 in contemporanea a Cremona, pres-
so il Centro pastorale diocesano, e a Caravaggio, nel Cen-
tro di spiritualità del Santuario. A guidare la riflessione 
sarà un brano del capitolo 21 del Vangelo di Giovanni, 
in cui Gesù si rivolge a Pietro chiedendogli se lo ama: 
l’ascolto sarà occasione per lasciarsi illuminare dalla Pa-
rola di Dio e far sì che questa rischiari e provochi la pro-
pria vita. Durante questi mesi si sono dovuti sospende-
re gli incontri a causa delle limitazioni imposte per evi-
tare il diffondersi della pandemia, ma le persone che vi-
vono queste situazioni sono state comunque sempre ac-
colte e accompagnate dai sacerdoti delle parrocchie e da 
quelli che operano nel Servizio diocesano per persone 
separate, divorziate ed in nuova unione. 
Oltre agli incontri di preghiera il Servizio diocesano of-
fre anche la possibilità di accompagnamento nel cam-
mino personale di discernimento della propria situazio-
ne attraverso incontri individuali e di coppia, che si af-
fiancano al prezioso supporto garantito nelle parrocchie 
dai sacerdoti. 
Informazioni telefonando al 370.367718 o scrivendo a 
separatiedivorziati@diocesidicremona.it.

Visite guidate in Duomo 
con la salita ai matronei

Con la riapertura di musei e monumen-
ti torna oggi a Cremona anche un ap-
puntamento artistico molto apprezza-

to per la scoperta della Cattedrale di Cremo-
na da un punto di vista inedito: riprendono, 
infatti, le visite ai matronei del Duomo a cu-
ra dall’associazione CrArT con una serie di in-
contri dedicati alla figura e all’arte di Boccac-
cio Boccaccino, una delle firme pittoriche del 
grande ciclo della navata centrale della Catte-
drale, inseriti nel programma «Il Cinquecen-
to a Cremona». La salita al matroneo sud gui-
data permetterà oggi pomeriggio, così come 
il 30 maggio prossimo e ancora il 13 e 27 giu-
gno, di accedere ad un particolare luogo del-
la Cattedrale solitamente chiuso al pubblico 
e diventa punto strategico per osservare «drit-
to negli occhi» il programma iconografico e 
lo stile che contraddistingue Boccaccino 
nell’impresa artistica della Cattedrale di Cre-
mona nei primi decenni del Cinquecento. 
È necessaria la prenotazione. Ulteriori infor-
mazioni sul sito internet www.crart.it.


